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A CHI LEGGE .

mnìàiM®W

jVnn'am‘r'i avuto il ruruggio ef‘vporre al Pubblico col

la smalpa le presenti (l_1ll€ Omelie da me recitate alnu'o ,

lìrwggè nel lenth glpllt: pq;salp os_‘cillazioni del 1821; , se

mm jbssi stato a{zilpulo, per non dire obbligato, dal buoni

(’z'ttadiifi, clic u.s_‘_culla_tc le aveano con tanto piacere, e che

avena variata dalle stesse raccolto un frutto universale .

EHIin mi premurarono allora, quandofa qui promulgata

la Pontificia Costitu:ione Pl0 I’p. VII. pubblicata in

Roma a 13_.| Sgl!embzp dello stes;o_ anno, in aver conosciu

to, che la Dottrina da me predicatq era stata in tutto uni‘

firme ain oracolj della Chiesa, nostra infallibile maestra

dalla Suprema Cattedra del Vaticano sull’ assanto detta

ti . Ultimamente poi , le dotte Omelie del virtuosissimo

filonsignor Clary, Vescovo di Catanzaro. le quali usciro

no dalla Tipografia di Giuseppe Pappalardo in Messina

nel,carrentc anno 1822, nell’ atto chefurono per me un’



( IV )

argomento di confusione in riguardo alle mie, che afatta

non possono uguagliqre la sublimità del suo stile, «e le va

sie sue audizioni , divennero all’ incontro di un stimolo

maggiore a’miei buoni Concittadini, onde obbligarmi a far

stampare le mie, tanto più. che vi trovarono qualche argo

manto da me trattato in Randazzo colle stesse autor ità ,

con cui nella stessa epoca l‘ aveii trattato in Catanzaro

quel cliiari-Ssinw Prelato. Per sottrarmi dalla loro convin

centi maniere , mi sono allafine indotto a contentarli al

solo riflessa, Clic le mie rozze Omelie, lungi dal jioternii

fare insupcrbire a -ronte di_quellc così luminose, potranno

tutta via giovare al bene spirituale, e politico delle mie pe-

coralle; le quali[amo tanto canto della voce ,‘Coìminque

sia, del suo sincero Pastore .

Quindi avendo io trattato nella prima Omelia della Fe

licità de’ Popoli sotto In Religione Cristiana, e sotto il Gaàcmo

Monarchico : Ed avendo dimostrato nella seconda l’ Infeli.

cîlà de’ Popoli sullo le segrete Società, come tendenti a distrug

gere la Religione , ed il Trono; così mi è [sembrato potersi

adattare alle medesime il seguente Titolo -- La FELICITA’

Pourtco-Cmsrum - . Chi , senza badare alla rozzezza

del mio dire, si apprqfitterà delle mie parole di verità, vi

veri: sieuramentcfiiiee,come io lopdesidero.

LA.



m FELICITA‘ me POPOLI

SOUO la Religione Cristiana, e Sono il

Governo Monarchico .

OMELIA I.

Tecilaln nel Duomo di

R A N D_A Z Z 0

biella Messa solenne de‘ 12. Gennaio 1821.

Il i c o r r e n d o

Il faustissimo Giorno Natalizio di S. M.

FERDINANDO I.

Per la grazia di Dio Re del Regno

delle Due Sicilie cc. cc. xc.

-M*W

AVVERTIMENTO.

M““”“M“”

Questa stessa Omelia era stata dall’ Autore recitata

m andazzo nel di 12. gennaio dell’ anno 1801, del

la quale ci ne Men sin d’allora umiliata una copia ma

DOscritta nelle Sacre Mani di S. M. (D. G.) . Oggi

però, dopo il eorso di anni venti, l‘ istesso Autore ha

creduto ripeterla nel lieto giorno de’ 11 gennaio 1821,

Con poche modificazioni, onde abbattere lo, spirito (il

Vertigine per il Governo Costituzionale .
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Beata Gens, cujus est Domina: velis ejus : _Populu:

quem elegit in hæreditalem sÉbÉ. Ps. 33. .

Nobîs inter leges multas , easque banaslhæc optima

est: Regem colendum, et adorqndum, ut Dei cuncta sospi

tanti: gflîgiem. Plutarcus in- Temistoclem.
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E! era! mbdùus illz's. Lue. cap. 2.

Edera suddito a loroà Il Vangelo di S. Luca

' ‘ - al capo 2.5

In celebrare con festivi 'pom'pà il Giorno Natale de'

Principi, e il farne lieto sempre mai ai Popoli il ritor

ho, fu antica cost'ùm’an'z'a degli Egiziani, e de’ Persi ,

tifano llfa_ll0. poi“alle altre g‘enti distesa . I E'r'ah'o sopra.

tutto-sì i’aùsfti giorni s'olè‘nhiuati in Roma con magni

fiche‘dimosn‘àzioni'kli 'giiibiio,‘ con doni ai 's‘oid'àti , e

alla Plebe‘,f‘c'on teat'iàii1'àppl‘esentànze, c'ol c'ofnbàlti

rizenlo delle [f‘ierey'c’bila pugna de' Gladiamri, 'e coi

unto aWiau’ditigiùbchì Uircensi‘. Finàlm'ente sotto il

go\erno di O'Tì’AVIAiIO ugusto giunse a 151 segno 1’

entusiasmo (ie’ Roinàii1, per un decreto d'e’ Triunviri

n’el'di‘l'ui natalizio giórno i cittadini ‘t‘utti i>àsseggiar

doveano iuineati Ìiei‘ le piazze di 'qirèila irastà metro

ja01i;""e'se mài t:ilxi'ni di essi trascùr‘ato avessero di ciò

;praticzire , eraub \ri'putati incorsi nelle inàl'édizioui di

Giove, diquel Giove Tutelare , per la ‘di cui provvi«

deriza giùdicavano 'e'Èsere stato c'ot'ànt'o IinPerio ad Au.

gusto co ni1hesso ì Erccra:ionibus Invii habebantur ob

mmî. . I

0133, Però, che là cristiana religione ha rettificateie

gùaste'fidee, ed ha àddolciti i ha'rb'a-ri costumi, non

senta'ri_c10ndàn'te giòja io ‘ve'ggo' tutti voi, miei amati?

sxmi figli, (Lui j‘iu’niti, non già Pex‘ profanare la teli io

si ail'egi‘e2‘za deil’ odiernà- ii1nZione coi licenziom, e

sdngui_nàPj-’speu;icoii del paganesimo, ma per iSciogiie»

te- appié‘dell’flAl‘tnre i vostri fervidi voti, e per trìi:n:a«

l'8 al Supre"nio Da‘tor (1' ogni bene un pubblico rendi
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mento di graziein questo giorno delle‘ nostre (emme,

in cui , dacchè apri i suoi bei lumi alla luce, cowpie

già l’anno settantesimo il Pio, il Clementissimo, l'Au

gusto , ed amato nostro Sovrano l“r.nmme I. per

la grazia di Dio Re del liegno delle due Sicilie, che il

Cielo sempre più ci conservi, etl eternamente felicitr .

Quindi io parlando a' cittadini di questa cunmne pa‘

tria , che sempre mai in liegiata della caratteristica

tuarea di Fannussmn un tempo distinta dai Re di Si«

cilia, perchird:tta in appannaggio a-’ llcnli lnfanti Art->

goncsi titolati l)mlri di Ba-ndazzo (quale. titolo la fin’

clre appropriato all’ infante 1). Flumfo Primogenito

dell’ immortal CARLO ili. sin dal suo‘nascimento nel

la- Regia di Napoli) onde accrescere riqfipiù ne’ vostri

petti la somme5sì0_ne, e l’attaccamento, di cui siam noi

debitori al migliore dei iiè, vi_richiamcr a memoria le

quanto brevi altrettanto signifira-nti parole del Vangelo

di..S. Luca: Et cm! subdihu illm Ecco il Divino Mes

sia Gl‘LSU’ (IRIS TU medesimo, il quale non isdègnò

tliassoggettirSi ad- una Vergine Madre, e ad un Padre

putativo, per essere a noi tl’ istruzione, e di (‘chpin .

E che? Non tengono i R.) il posto (li Dio, lclx’ è vero

Padre del Genere Umano? La pri ma Autorità , che

nacque fine gli uomini mm è‘ stata quella dell'Autorità

Patarna ? E i Bé non Stiti0‘filtl’fl istituiti sul mmlcllo

de’ Padri? Con saldo limtlhmcnto du‘nqne , tutto il

mondo svnsato (E (l' flCCUl'(lO, che l‘ nlxl»idienza dovuta

al Supremo imperante contenuta ritrovasi in quel pre

c<‘tto del Decalogo, il quale-or obbliga ad onorare i

Pl'0Pt‘i genitori , essendo liianifcstn cosa, che il nome

di liv 6 un mmc di padre , c che il carattere di lui

più naturale é la l)0ntà.
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lo, dunque, seguir non potendo tutte le tracce, che

mi apre innanti la vastità del suggetto,‘dgagli Stessi lut

tuosiesempj,che ci offrono le strane circostanzddè'

n09tri tempi, trarrò fuori iragionati mmivi, che'sta‘bi

liscono la vera felicità de’ popoli sulle due basi "della

religion cristiana, e del governo monarchico."ln‘ questa

guisa vi presenterò unito a quello della religione, ,

e della monarchia l’ elogio di un Monarca, a cuiîper

antichi , e nuovi dritti compete il titolo di difensor

glorioso del cristianesimo . Dopo queste premesse en.

trxamo in materia.

ma

L’ esperienza di tutt’itempi ci persuade a tenerîper

fermo , che 1’ umanità de’ popoli tutta dipende dalla

religione, e dall’ impero, senza de’ quali sarebbe il

mondo un’ abitacolo di fiere; ma quanto ciò é vero,

ci certo altresì, che la tranquillità, e il riposo de’popóli

1100 si può da verun’ altra religione, o da altro impero

meglio ottenere , quanto dal cristianesimo, e dalla

monarchia . La bontà della religion cristiana indice

{della sua Verità, e la sua verità causa della sua bontà,

non han bisogno né di dimostrazione, né di elogio:

Basta dire, ch’è un parto legittimo dell’- Autor della

Natura, (lcl Creat«»t dell’ Universo, fatta per mantene

“e col più. dolce, e più soave nodo tutt’ i rapporti degli

uUlllllll trà loro, ed i rapporti di tutti gli uomini

.con Dio. Quindi è chiaro, che noi tanto saremo uo-’

mini in questo mondo, insino che ci manterremo nella

dolce siiggezione della religione, e dell’ impero, e da.

quella. sottraendocilpcr poco, diverremo ’assaipeggiori

delle fieremedesi-me. Questa verità cosi antica, quanto

, ci antico ,l’ Uman Genere, si trova costante nella storia
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de’popoli, e della stessa a’ten3pi nostri ce ne ha data

una viva, e funesta confernn l’ inaudita condotta del

la polo di Francia. Rimontiamo per poco alla veleno.

Se sorg-nte .

Dei morbi politici, al par dei lìisicî, èp0co saperne

la storia, se non se ne cercano le cagioni, po'chè così,

di leggieri si può imprender la cura di un popolo

infermo , e SI può ottenere , che un popolo sano

non vada ad infi:rmarsi . Chi ben riflette sulle sto

rie Francia , e sull’ indole , e natura di quelli

abitatori troverà , che le cagioni di quel morbo ,

che tanto 1’ afflisse , son quelle appunto , che an

deremo brevemente a divisare .

L’ antico istinto della nazion Gallicàna, come celo

' attestano i più celebri scrittori, fu l’ empietà,e la fol‘0‘

cia;ma questi due suoi mali furono ben curati dalla re

ligione,e dall’inrpuo . il cristianesimo, che vi penetrò

‘ sotto Decio,e che dopo il battesimo diClodoveo vi fù.

pienamente stabilito, vi allignò cosi bene, che i suoi

naturali ne ibrmarono in seguito ilpiù forte sostegno,

e si fecero. sempre un pregio. di essere gli osservatori,

ed i custodi dell’antica disciplina della Chiesn,e iù che

0gu’ altro si tennero sempre attaccati al centro della l'e

de. il r<gno, che vi nacque nel quattrocento quattor

di ci, Fu così ben stabilito , che per il corso di tredici

secoli vi ha fatto la sua bella durata.Fu tenuto sempre

da essi il Sovrano per la cosa più sagra di questa terra,

decorato del titolo di C'rz’stfm?îmo, per cui arrivarono

sino a sostemre,‘ che quella r ovranità era la sola, che

da Dio imm-diatamente dipendeva,ed a creder ferma

mente, che i Rè di Franciauon sarebbero finiti giam

mai, e che quel regno sarebbe terminato col mondo: e

tenendosi ferma a questi due principì,dai quali rico
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nosceva tutto il suo bene, quella nazione ha fatto in

europa, e nel mondointera la più luminosa figura.

Ma nel sedicesimo secolo cominciossi ad ecclissare

lo stato*luminoso della Francia; poiehè col Calvinismo

_che_ vi pe;ietrò, cominciò per suo gran danno a sentire

poco rispettmmnente di quella Religione, e di quella

Sovranità, che con tanto profitto avea_ così bene, e co

sì' lungmncnte riverite. il più dotto uomo del suo tem

po, il rinomato Ugon Gr0zio fu il primo a conoscere,

che quella eresia offendeva non meno la teologia, che

la p‘.’lltl(‘,il, poirliè le nmssirm,-clw spargemno i suoi

Seguimi lemlevmm a turbare lo stato di tutta l’ europa,

di cui egli in lontanga ne vedeva'le urine, e da Cui"

ebbe poi nome l’ altra Setta degli Ugbnotti. Costoro

furono i primi :rsecor1dnre la irreligione,‘ chelromrono

5pnt‘Su dagli « iiipj‘Calvinisti, quale poi fu suconilata

dalle sette rimanenti.

Al primo colpo , che avean ivi ricevuto di mano in

mano in Religione, e la Sovranità (lall"errul‘ delle mas

sime, e ll'cllb' sette introdotte, già propag-ilecolla sedu

zion delle lettere, vi si aggiunse il secondo più forte ,

che; diede all’una, ed all’ altra la derisione, cil disprez

zo, srgno infallibile di qualunque morale inli.-rmità ,

oh’ è giunta all‘ estremo: Messisi con vari libri in ride

Vole caricatura la Religione, ed il Trono, per lo spar

so veleno (le’ Russò, d‘e’ ‘VV’òltaire, (le’ Mirabò, le don

ne, i ragazzi, gli artieri', e sino i contadini sono stati

nel grado. di essere discepoli, emaestri di così facili, e

piacevoli dottrina; onde cosi in poco tmnp0 nellemen-»

ti di tutti nvvilite rimasero le venerabili idee della reli

gione, e della Sovranità; Credetîero conerrore, clic?

,gr‘evitzssero sopra-di essi, e ripntaudule un peso inuti
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le, cd aut-in: insoili-il>ilè, si risvlscro a St‘uoîci‘lo. Alle

menti cosi prevenuto, e (llSp05le non_pnr smnhrò quel

l’opcrn_ fucile, e ragioneVol-g5 mi; innnnginaron di p il,

che in tal modo sperimentarpotessero lo stato di li

' bcrtri, e di uguaglianza, (fini essi credevau fi.‘lli e.

' Ah nomi l'asingliieri tlcllu più mi; m vita_l in cui si

prova tutto il contrario'di qui 1 che crede: in cui vivo.

un soltanto i bruii perché ragione noo hanno: vita de

sideiata da quegli uomini soltanto , che più pop vo

gliono se‘ntirc l’ impero della ragioneal quale smr nati,

o a dir più chiaro il non sentir più ragione, l’ amat di

esser brnto, quesio_è tutto l’ incanto della sognata Ii
bernì. Ma dopo il lutto Si èugià conmciulo l’ errore;

poicliè ap iena cadder co_làln Religione, e li Sovrani

tà, che all’ istante la Francia 6 ritornmn ;illo_stato pri

miero dell’ antica stia ferocia, eil cm ictîi: E}là tilnr/à,

"che. segnò, altro. non lit, che lo stato violento di una

mutua guerra, similea quella bruta infelicissi‘rnavita,

che meuò il Genere Umano_prima che in società si

fosse ridotto. Tanto 'è‘ vero, che le basi sopra le quali

stà appoggiata iuu; la gi‘antlezza,Îtritla la.potenza,tutb

io lo splendore, e la felicità di una Nazione son_ per

l’ appunto la religione, e impero . _ , .- . -

Che poi fra tutt’ i goVerni sia migliore îlmonarchico,

par, che non debba mettersi in contrasto col consenso

de’ più avveduti politici, e coin esempi di tutte le an

tiche Nazioni, delle quali abbiamo Sicure memorie.

celebre 1’ afóiismo di Giustino registrato nel suo I. li

bro, in cui ci àssicurn tale essere stato il piùvan‘tico, ed

universale-Governo fra tutte le (genti : Dal principio

(dic’ egli) l’ impero di mm le genti era presso dei Rè,’ E

Vai-rene ci attesta, che l’ idea del governo monarchico
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fu agli uomini nella stessa natura dettato; i\'flturnmim
(ummrntn 95! Negli)". '

l\è Ciò senza r:gio_ue,idàppoinhé la somma potestà

diretta da un Sul0 ben si conserva , e rilnce, laddove

nella moltitudine si avvil:src, in si disperde . Tutte le

sovrane potestà s0|:'0'd:t Dio; ma quella , t'lte nisit dc

in un solo al lte ile’llegi, Signor tie’ Signori, eri alla

prima sorgente tl’ ogn’ impero più si assomiglia; giac»

l'hè essendo la Sovuut là eominuuicata in terra dalla

bontà di Dio uno, la forma più perfetta del govento è

la vera monarchia, come quella't‘lic pîù si accosta a

Dio uno, a Dio padre, ed all’immagine di se stesso,

che V0ll8 impy-ipier nell’ uomo. Dissi la nera innnarr/iin’,

la di cui definizione non è ignorata tlù‘tlotti; ese (pne

rto aggiunto di _vem fosse'stato'abliastziiiaa "meditato

dall’ esitni0 Moptesquivu, forse non avrebbe. egli (lato

la preferenza al governo misto nel suo Spirito delle hg

gz', e forse avrebbe anteripato con più savicua_ le ri

flessioni, che sul governo cl‘ luglriltcr:a fece con poca

avvertenza il mv. Filangieri.’ Il governo monarchiro ,

dice Polyhiq, fu il printiero nitide-“o , e stabilimento

(li tutte le altre civili società. L' antica opinione della

Grecia era quella, che fu espressa dal grande Omero

in quella fa_rnosa sentenza: Unus Re: erw, quid wuts -

Jupiter; Una sia il Re, perché un sol Giove m è; ed. al

trove sogginnge; xllalti Principiîtzon Sono una cosa Inm__

W; Ntmf vi sia che un Principe, un Re. _Pinélard a’n'mia

lo dall’ estro più feryidq risconti-ava ‘ue' Reg'mnti le

immagini delle Divinità, allorché cantava: San progr

m'e del Ciel, Mi sono i licei; ed, il lirico Romano,-zinvh‘

egli gentile, innalzatosi soprase stesso conobbe a scor

no della-Francia lìeglclrla la irrefragabile \'Ct‘ità, che i
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lié Sono inviolabili nelle loro sacre persone,.e.soggctf

ti unicamente all’ lmper'o del Somniol\lninez lit‘gcs' m.

z]nns Impe_rium test J_nvis. ’ '

Ma , vaglia per tutti la testimonianza della Divina

scrittura, dove troviamo, che il popolo d’lsraele si,ri«

dusse da se stesso alla monarclpa come a governo al-»

’lora universalmente ricevuto (la tinte-le nazioni: sm

bi[iuci, ecco le istanze, che fece annpelc, 51.:r’H/l/t‘lfi
per gtudt'cm'ct' un. Re, camelie Iumrw gli altri p;;p di mm.

lf.(l il venerando Pontefice 21011 pan/è non «letjiit‘ilfu'st "(f-1'

lur0 istanze , dùtra 'che gli s_vclò quali erano i dritti

iiiaestatici: 1106 eri! Jus Rag/s, qui t’nanulwus riti vulns;

1“tlios vqslro_; tn_llfl: Agro; t'rstrns, e! .wums, Lf u/inrhz

vpltmtt totkt; Crrg‘e; qua ue vc.rlrus Ild/lt'l,"lltfll’f'f- 11‘lliil'll1'

Jus Regis.‘Sga_perallorqlddio se ne’sd'egniif, lo in, pur»

tlié sino a quel punto egli avca da se gnyetjptato gnel

popolo sotto la 'l‘eocra'zia, e ne era pet‘t‘iò.il_j'c"o , ed

assoluto padrone. ' Lo ' stesso Dio, dnpp_0i ., i'p :f}ttegli _

rhe ratificù loro la ' Monarchia , quando copiando ;rl

sommo sacerdote di u_nger_e in Re Saulle, quando iii

vestì David della regia potestà tollc 5egnenti parole ':

Tu pf/sces Populum nacuni Iirf/el, e: tu erir l’rmn'pq su;n r

rum. Tutto il m0ndo, dunque, .i‘otnineia da Ith!làtt'tîlligg,

e quasi, tutto il, mondo vi si é conservato _Coanc in ista to

il più naturale. " ' ' ‘ ' ’

E 'ciòicosi‘ vero, che là dov_c il potere, ,e la forza di

una nazione stia in tutti.’ Stia in molti, stia in pot‘lii,lra

un certo naturale pendio all’ unità, peroni in-gnel,l_i

Stati non regge, ed‘iplin_e pn sol si riduce. e ridotta

in un solo ben vi si adagia ,'e lungamente ai dura; e

laddove la repubblicaducn si risolve in aristocrazin, e

l’ aristoCrazia in monarchia, la risoluzione della lht)tiitl‘
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Lh’;:i 'hlîii'nm ‘ff'nclvifm 'di É;mrlxfiiqu'èfgovcrizo, 'n:m es

:: n.20 d’altra forma:‘Himemliilu, 'và a Cu.lel'€ in una

]>cra1iviusa-'fluurcliii1 , u luyn;1 lo_ stato il1ll_:llceklèllù di

;‘pvmion clg>lleaggiitli. _ ‘ _ _

'J\lìh-, q-n_;;l îliiscgiiq ho 512 _<li yiqtrqccigr.e (lg_ lungi le

pmy'c, àle ‘Àì'ifmusli'mm felicità dgl-le ngw.iohi golfo 'l'

impu'i‘Q cli<un solo, quand'u n'g: j._1_hbi;i_iii(i il più yiyo'bril

lnntc cscmpiò n_cl n'0:«ttp î_u_loifzx_liile Mo'um-(‘ay quale

f-upvi‘mnin la gloria xlei 'Iili, (lpgli Anlpnini , de;’ Mar

chi-Aurvli, si la: um_‘ilqlo i-lig:i titoli Amore, Dc

lum «la hmh'l parte del mondo, e si ha insieme gu’ada

guaio il dolce ngmp Lli \jqr0 padre della pm_riu, che sono

i veri nomi, (lic .f;i 'gi1isti. Sovrani cpmfcngong, c che

all’i.-nmorlgxlità-lg lpro làmaconsacrqnîq.’ Di làtti, chi

1ucgiig di lui ha sàpglo comporre la (legngzioiie colla

grqzulnga, m'ngrs'tà culla naunsuelugcliiic, C01} la ma

gu_animilà la clgmen_2ya,.la muuili'cenza col disiqtgyesse,

la proliiià‘i‘òl yaloré, e che ripasSando per tante eroi

clw impgcsg è divenuto già uumaestqsg spettacolo (1’

ogm re'alg yîiuù ? - =

Pure, «ha non senza riguardo al fplx_x_m ‘vo’î q;gdete,

che questo bel giglio» del BURBONI_CO Slelq spunta

10 sia in un_a spagimxe non sua, allora appuntq che il
solo pcii il‘lbianche‘ggianle trattq della lalueq via‘ g1_‘ri

vuto al ll‘.0Rng pi,enale percori;e il l'austo segn_o_ della

‘ capra amalteg, la quale,’ cnmg‘à<_>tto il yelamp di. dot

ti simboli gdombrò"l’antichità in ggider;don_e di avere

allattato ilSomm_q Gioye p'a'dx,e dei Numi , ottenne ,

che trasmixtatq in_ cqstgllgziong yersasse dal suo destro

corno la sempre piena; e la sempre ricca Copia?

Io non intendo così di accreditare 1’ influenza qua

lunque siasi- degli astri; ma sapendo, che il tutto rego
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Ino viene da una intelligenza motrice, da cui assolu

lamento dipendop'o le.càuse naturali; e ben persuaso,

che nieme vi é*di formito,è d’ indilferenùevin tuttociò

che concerne alla geniturl dei gran’personaggi, mi a

vanzo a dire, che era cosa pur .tro po ; conv«giente ,

che il cielo interessato si fosse mc re col_ benigno a
spetto difun’ astro ropi:idpella' nascita di un Prin

cipe, che con indeflîsse cure promovend'o, sem repiù

l’abbonrlanza dell‘ armonia“, e lu'pi‘osperità de com

mercio, e delle arti, down essere un, giorno il sollie

vo, e la consolazione de’ suoi avventurosi 'vassalli.

Si, a questo candido' giorno la provvidenza super

na attacco le belle avventure dell’ una, e l’ altra Sici

lia, da questo gran M0narr__a vieppiù yin. ulpiv a lor

mare un" solo Regno, da cpi__cliinì inub_o il moderno

titolo di FERDIHA_NDO I ., malgrado di essere sta

to il III, nel Esame di Sicilia, e IV, per quello di Ra

poli. ai, questo‘sospirato giorno dee sempre riguar

darsi da noi qual fonte,‘ ed origine della li:liriià, (‘lie

godiamo sotto l’ aureo paterno scettro del più amabi

le de’ Re. Nella bene ordita tela dei gemmati eventi

di questo giorno era àtata destinata al figlio del gran

CARLO III, in soavissima consorte, ed a noi in tene

ra madre, e Venerata Regina, di cui oggi per nostra

disavventura siam privi, la più saggia figlia (lcll’ im

mortale MARIA TERESA, la più virt_uosn )E1‘oiuu ,‘

, 1:he vantar possa l’eccelsa ‘A115triacà jnbsapia , io di

co, la pia, l’august;a MARIA (IAIlULINA, sempre

degna di eterna rilil€lnbngà , nélledi cui _cbiarissi

me vene scorse il sangue generoso diglicia55et1e Im

peratori. Dal germe ben'etleflo di questo giorno sbu;-- 4

ciar doveano i frutti delle nostre speranze ,- e le Illi
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cirà di molti popoli, ' non solo nelli due Serenissimi

figli FRANCESCO duca di Calabria, e LEOPOLDO

Principe di Salerno, ma pure in tutte le principesse

Reali di si Augusta Famiglia, le qualipol‘serla mano, .

o ai primi Sovrani di Europa, 0 agli eredieri delle lo,

ro Mons-relais; Si, anche esse conoorseron l‘elicitare va«

rie nazioni, con esser divènuùe, cioè , una Regina 41'

Ungheria, un’ altra, Granelnclaessa di Toscana , una

Principessa Ereditaria delle Spagne , una, - Duchessa.

del sangue di successione della Francia , ed un’ altra

Duchessa della Savoia, oggi Regina» Di questi pegui

dolcissimi, tranne tre solamente, quaicitolse la mor,

te, e che ora vivono in seno all’ immortalità, sono i

saperstiti, tutti ridondand di giubilo in questo giorno

felice,i quali unendo-alla più soda pietà oa-nuto sen

no, oltrepàsSar “non potendo legloriose gesta, ed in pa

ce, ed in guerra, degli Avi, e dei Genitori, di già resi.

grandi, non mai si stancheran d’ intrecciare eol pacifi-'

co ulivo, nuove palme, e sempre nuovi allori.

Per le quali cose tulle, oh quanto ora ciò dolce il

rammentarci delle passatesciagurel Il graziosissimo

nostro Sovrano, chedopo la penosa curarli lunghian

ni, e dopo-la dispendioSa profusione di tutto il suo

orario per mantenere il Regno, affidatogli dalla Divi

na dispensazione, custodito, e difeso dall’ i‘nvasien dei

nemici, tradito alla fine-piùdi una volta, ed obbligato

perciò ad abbandonare la Regia,per cui fu =uest’ Isola

onorata di sua angusta presenza e di tutta Real fa

miglia, poi con visibile, e prodigiosa protezione del

Cielo, ricupero per ben due volte il Regno, risall sul

Trono, assoggettò iPopo}l)i , che si crea dalla di lui

.
\ ,
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ubbidienzà sottratti, rinvigorl i timidi, che racillato a

rcano, rinl'ranròi fedeli per l’addietro impauriti, e tut:

tia se richiamatilì rinnilli quali linee al centro, quat

membri al capo, qual tralci al tronco, quai figli al pa

dre, e quai sudditi al Principe, setto il vittorioso sten

dardo della Religione : Ed oggi ( ahi rin‘rembranza di

vera tenerezza paterna ! ) oggi, che per le note novel

le turbolenze vide uu’ altra finta in periglio il suo Ile

gno, ed i. suoi amatissimi sudditi ii'iinacciati dalle po

tenza di Europa.di una più crudele, e sanguinosa

guerra, Oggi dico, appena invitato dai Sovrani alleati

ad un serio comgresso da tenersi in Leyhaldr, Egli

punto non cura il rigore del rigido inverno, non gl’ in

comodi di un si lizngo Viaggio, non le canizie della ve.

neranda sua età, ma per lllGlttîl‘t! in salvo le notstre vi

-' 'te, tutto vince, e supera tutto. Quindi sicuro per lui

diverrà il Regno, sicuro il trono, sicuro l’ altare, Sicu

re le nostre sostanze, il nostro onore, le nostre vite

tutte sicure. 1 - ‘ ‘

Oli, dunque, giorno benefico, giorno grazioso, com

penso di tanti malinconici avvarimenti, mai per te ira

monti il sole, e col rivolgimento‘ di altri cento e mille

anni riedi sempre più novello, sempre più fulgido ,

sempre più desiato. Il ribomb.o allegro dei marziali, il.

suono giulivo dei sagri bronzi, il pomposa abbigliw_

mento dei Nobili. e le liete dimostrazioni di ogni ce:

to, sono i veritieri interpetri di quel torrente di gau

dio, che nella presente beata ricorrenza trascorre a

tutti inondare i cuori dei fidi abitatori del Regno del

le due Sicilie . < ‘

Gioisca intanto 1’ ombra di S. Luigi in rimiraudo

per apra di un di lui degno nipote rialzato nel centro
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della Cattolica Romana Chiesa, e sulle stesse mine

dell’ infame Ateistico tronco il Sagrosanto Vcssillo del

la Croc‘e. Esulti in Religione , ed assisa sopra nube

dorata addni al Gran Costantino nell' luvitto Fur

DIN'ANDO ‘r .noa solo un n<Wello difensore, ma ilre.

‘staurator‘e pur anco della Sede tli Piero, tanto ber

sagliata finora, ma sempre invah‘o abbattuta dalle

nefa’nde pestifcre sette; Ed in fine l‘amore,ela gra«

titudine della n'ostra Femi.rssuu Patria accordi sul

la Cetra del gaudio inni di grazie -‘a Dio nella sua

Sicahe. Con eii'usi0ùe di cùore preghiamolo a man

servarci un Sovrano si Religioso e si Pio, dalla di

cui sic_lfrrezm la sicurezza nostra dipende. Sia sem

pre fermo il 5110 trono , affinché siano ferme aum

ra le nostm speranze. Sia Ein l’ esempio dei Bè

‘ i'e'licì,erl a chi ‘si vorrà augurare sorte beata, si un.

- _ guri la sorte di Lui. Viva la <Îlurata de’ giorni , e

degli anni de’ nostri Primi p'adri’; dapoîchè mm vi

è miracolo, che sperar non si possa per un prin

cipe, Padr‘e amoroso dei suoi sudditi figli. E per

vom'pimento dalla nostra 'ardente Preghiera, scenda

no larghe le benedizioni dal Cielo, non men so

ra di noi, che sopra la di Lui preziosa vita, eso

pra l’ Augusta sua Real Famiglia, in nome del Pa

dre, del Figlio, ‘e dello Spirito Santo. f Così sia.
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L’ INFELIGITA‘ DE' POPOLI 7

Sotto le segrete Società per lo più tendenti

a_ distrpggere la Religione, ed il Trono

0 M E L I A Il.

recitata nel Duomo di

R A N D A Z Z °

Nel di solenne dei 30 Maggio 182:.

Ricorrendo '.f

Il faustissìin0 Giorno Nomastico di S, M.

FERDINANDO I.

I.Per la grazia di Dio Re del Regno

‘ ‘ delle Due Sicilie cc. cc. cc.

M*MW

AVVERTIMENTQ,

. "

'

”wm”“”w

LE Autorità Comunali di Bandane avendo fat

to un’ indirizzo di congratula2ionea S. E. il sig.

principe di Cutò nella circostanza di essere arriva

to in Palermo colla luminosa carica di Luogote

nente Generale di S. M. (D,G.) attestarono al Go

verno di aver udito con giubilo ambedue le presenti

Omelie, recitate in Randazzo dallo stesso autore.
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Ad dimiqaadu,m qdqe_r_xsur Ecclesiam omnes sectae .

atque barese; faciurrt, ea adqerw;_ Ecclesic unilatene

inces:qnler d_irqi_qmfl .’

_Origen :_ a.laud Tournely , e! alios._

Qui qumzrgi| Imgeryantes q nemîne prqler quam Q

Dea, judz'qari, qultoquc_ minus_ supplieìo. adfici passant

a Papale: merito {nde qolligi_tur Saqr;o.rancth 6556 omne

Summqrq Imper;i_urp, Sacroranctos, et ipsos\’lmperantes,

adeoql_le mq,riqupz crimen merito haquir4_ny esse illud ,

quod pepdqglle_q, rjebclles, et;editio,ri admittunt._

Hejacg._ de Jura: Na_lurm, et

Genliun_r lih. a._cap. 7. x32.‘
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Surgen! Pseudo»Crisli, rt‘ Prando-Prqf/zelà c: dabunt

sigma magna , [la 11! in urorcm induganlur , si fieri

poter! , etiun,z el:cti 5i'c. Mattia. 24.

\

Si alzzranno i jillsi Cràtia'm', ed i falsi l’rqfilî , I

daranno gran segni, di modo che postano cadere iner.

rare , se fu: possibile gli slcs.s‘i eletti; con quel lC/lfl se

gue nel Vangelo di S. J[u!lcq,

Se mai questa Profezia di Gesù Cristo dovea adcm.

piersi infallibilmente, ella , più che in ogni altro tem

po, è stata ai nostri giorni adempiuta , cioè ne’ lagri

mwoli tempi in cui ci troyiamm Quasi tutta 1’ Euro.

pa è stata finora ingombrata di falsi Cristiani, e di falsi.

Profeti. La parità dcllll morale, e della dottrina si é

infievqlita; la libertà nel parlare, e nello scrivere i: di.

Venuta comune: le sette le pi ù perigli05e, che sotto gli

occhi nostri abbiam veduto innalzare ci han dimostra-1

lo ad evidenza essere altri di Cefas, altri di Apollo, e

pochi di Gesù Cristo. Adoriamq in ciò gl’ impenetra

bili decreti della giustizia di Dio sopra di noi’, ma nel

tempo stesso giusto é , che noi ci guardiamo da

quei falsi Cristiani, e da quei falsi Profeti, che a noi si.

presentano sotto pelle di agnello, ma che intrinseca

mente smylupi rapaci . "

Una di queste abominevoli sette, che ha procurato

strappare iveri fedeli dal seno della Cattolica Chiesa,

è stata la cosi detta Socretà dei Carbonari. Volete voi
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no ‘ -

trovare il Cristo, “e la vera sua Religione 2‘ disseta essi,

uscite dal grembo della vostra. Chiesa, poiché ivi non

puole trovarsi, Egli è nella foresui,‘ e nel deserto, ove

lo trovò il nostro istitutore Teob.aldo t Ecce in deserta

est . Falsi oleti io non vi credo. lo non sortirò un

quemai da la Comunione dei Santi; mentre Gesù Cri

sto medesimo mi ha avvertito dihon uscire: 51' da:

rmt vobrsi Ecce in'dcserlo esl,_:notite erise . Volete voi.

trovare il Cristo dissero i C‘QI'fll'tlaîi, ritiratevi nelle

noStre segrete vendite, nelle nostre occulte Ioggie, nel

le nostre impenetrabili stanze,che ivi lo troverete 2_Egca

in pelzrtrau‘bzis est. Falsi profeti io non vi credo. È Ge

sù Cristo medesimo quei, che non vuol che io vi (2ch

da: Si rfi1‘trirgl. relais: Ecce in penetralzbusest, 1;,olm; n;e-.

dcre. A fronte-di tali inganni, cosa mai farete. o Cri

stiaai '.? che-2' Dovete vivere assolutamente lontani ,

non che da questa, ma. da tutte le altre segrete socie

tà, se’v0lete divenire felici, mentre io questa fiata im-;

' prendo. a dimostrarvi Z’ Infilrcit_à dei Popoli sotto le se

grcl: società, si, perché. tendono. esse a distruggere la

nostra Cristiana Religier:_ si, perché tendono a ma

vesciare il trono dei legittimi Monarchi. Argomento di

grave importanza, che esige tutta la-Qortese vostra at’

‘ teuaione. Facciamo'da Cap0 . _

Bacchi» il serpe infernale intuon_ò solà.nel giardino

' di Eden a‘ Progenitori del genere, Umanov la lu’

singbiera speranza di divenir tanti Dei: . Et criu‘s

sirul l)ii , si videro i miseri tosto investiti di quell‘

orgoglio che poi tramandarono.»all’ infelice, e di loro

più mis‘cra posterità. Di tal frenesia diorgoglio sparso

Il veleno in tutti i' lìglidi.Aclaino, aberrarono tutti dal

dritto sentiero, e seco portarono questo errore sin dall’
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utero materno, per cui si dice , che erraverim: ab atei.

m; ed un’ aberramento rosi universale riconosce la

sua origine da quel fanali3m0 di spirito, che Salamone

chiamò Magia di follie: Fastfnatz'n nugatimtz's. Si miei

Cristiani uditoti, questa mania, questa insania , que«

sta fl‘L'll85l3, è quella appunto, che_‘alter:lndo nell’ no

mo le prime idee, e, conl'ondendd in lui le prime no

zioni del vero , gli lì travederc per bene quello, che

è vero male gli fà odiare per male qUello, che è-'

vero bene. Da eiò ne segue, che in Veee di sperimen- ‘

tare l’ uomo nel bollore delle sue passioni la sognat_a _

felicità, trovasi poi disgrazietamente avvolto in unain

f8lÎvilà manifesta nella vita presente, e costituito elet

Mmente inll*lipe nella vita (1’ avvenire. Misen, ed in

felice condizione (li tutto il Genere Umano ! -

Ma benedetto sia Dio in eterno, Cl18 dopo il cori

so di quamnla secoli per eccesso dell’ amor suo h;

mandato nel mondo il suo Divind Unigenito: Sic Dea;

di/en't /lflhldilfli , m filium situm Unigcnitum darei .

Questo Di‘\in Ristanrat0re delle umane sciagure, 11011}

esilandu di assumere la divisa di file sono Ibrmum
:rrvi ncripieu_s , Venne ad appres'l;afci gli lop ortuni ri:

medi, atti a gunfÎrci dall’ universale follia. Ci appale-_

sò le sue .eelesli dottrine; c’. intimo la Sua legge a C!

pubblicò il suo Vangelo. Non contento di ciò , quellt

stessa missione divina., che Ei.ricevuto avea dal Gran

Padre la trathandò nei dodici Apostoli, ai quali im

Pose di predicare il Vangelo, d’ insegnare le Genti, di

)attezzàre i Fedeli : Eunles in Mundum universum, d0'

(fiamme: Gentes,‘ pmrdicate Evangelizgm a_mm' (Îreatul‘dfi

.qur crcdulcfil, -8f lmplmflusflurit :alvus m'l, qui vgro mm
e - ' \ ' ’ ‘

s
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cch/deri'l, €mz'dem'rtabilun Nello stabilire la Crisiian'n

Religione , altrui liîilà ndn' cliiic l’ Uomo Dio nosttv Si

gnore, se non se di racco‘g'lierè’ i Siiui ere-ì mi da‘ un

tele parti del Mo:ula,__ow cr;:n dispersi,‘e forgiarne di

essi un corpo sold:Ut fili": qui cruiz't dìs;iersi'cmwrezu

rei m u'n'um ;' ed in quesm prodigibsa linìm’1e ha'în'ln

lo talmente Co'nglntiner5i (‘c'm no‘i,î che ami Quainii fiHÌ

Cristia’n‘i l‘ormidmn un solo corpo in Gesù Cristo! "S'i

tuti in una to'iymfe' fizulta membra Izalientu: .. . =' ila; 84‘

7109 ummt Corpus mmus in C/z’risln, Si , iigli miei ,- (05':

i" insegna _ la teologit'i (li Su 'Peolof Va: t9‘tis (‘m'pus

C/zristz. 0il H‘a'tli iiieàpli'ónbili della safrien'zd, e_b0ntà

(li un Dio-=Umhol Egli il ndstro Amabiliss_imb ripa

Tutore, pei‘ rimediare a tanti 1'I'mli, ai q'nali, in P‘er'ra «lei

jîrin‘io' peccato d’ origine, era soggettal’ um_ami Poste

riià, ha formale (li lutti n(ìi insieme cor'1 Lùi un solo

Corpo; Corpo, di chi Egli il eap'0, noi Siam le mem‘

bra;' Corpo mistico, ma“ Verof corpo, che è quelln',Cliie
Sii, quam ndq:lifivit sungume vs'y'n. 01“ questa Chiesa , ‘

qfiè'stz't C'Udgr'egaz'ibnedi Fedeli, (Idesla' so‘cielà' dei Cri

stiàirìi- finiti con Gesù Cristo , è mia, uni! sola e noi

lo pl‘o'l'essizimo nel simbolo della l'eclei E: unam San

flam (adwlz'cum, et Aposlolitam EcClesiàm. _

Se ùn:i sola è, edunqn'e, la' Chiesa sono la vigi

lignz;i dei legil_liffli pastori, dei quali per tinto il mon- _

do il capo. VlSlbil8 è il Sommo Rametto Pontefice , '
Vicario di Gesù Cristo, e successdr ‘diIS. Pietro: se

.fu‘0ri__ di questa unica Spo'sa di Gesù“C_r‘_i5tù non vi è

per no‘i/Sa‘lva7iione: E-J‘trd Ec€Ìcsì«m non eirsalus. Se la

Chiesa di Dio è visibile e n0‘n puole stfire all‘atto na

scosta, per fen'ii‘ ralligut‘ataa quella città, posta sul

'Montfi, che non puoi rimanere‘celat'aj: Non potest ‘rivi
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ras nbst‘oltdi supra Mon,tcm pasz‘ta . Se Gesù Crisro , che

loinlo’gties‘gjliiesa insegnò sempre in pul)l)licq, ed.

operi; t; }i' sua dottrina, ed unque mai volle pre

dicare in->Q'Cc,ulto ; Nurzyu_um l_qquz_uus ._mm in occulta ._

Se non vi e altra Società peri Cristiani, sem_mn la pub

l_ilica,'e visibile società gli Gesù Cristo, qual’è la Chio.

S-‘h'l Vflffl_vjl 7105.1." 5,0.L‘lfilflll’lil Jflsu ('ristz Dmm'm r_m;lrt .

A che servono dunque‘lé altre segrete società Volete

Sapere. a che servono? Ve lo dirò io, non col liuguag;*v

gio di_ eqlar_o che y’ illudono: non col linguaggio dei

1ixiscrmleqai; non 901 linguaggio dei libertini, e dei

pretesi illuminati del Semi nostro, ma collinguag«

gio della vvrità,tlella_ teologia, e (lell' esperienza. Sel-_

_ vono, dico, a rendervi inlelici tli anima , e. «li corpo.

Servono ad inlì:licilaryi nel tempo , e nvll’ eternità :

Servono a l‘aryi dichiarare n_egxi_ei, _e _rubeili a Dio, ed.

al nostro lfi‘gillllllo Mongrc;x , '

Qltr_e che la storia gli tutti tempi ._, ci ha l'atto

conoscere, i! pulpal‘e, Clic non vi sia in questo mon-:lo

civile società, che possa sussistere sen2a la legittima 011

torità, la sana teologia e’ insegna, che ad. altro non

tendono leÎsegrete società, Seunon se per ribellarsi con

tro la Chiesa, vera sposa di Gesù Cristo, e contro la

sua indivisibile liflllà. Lo'clissc sin «lai s_i;oi tempi Uri«

gene , ed _a noi lo conferma l’ esperienza di tutti i sef

col: : Ad dimicaiuliuu ruleèrsùs licelasium omnrs arena,

qlque leavr‘esesfaéiuizl, 8( rulrersus'Ecr1esiuc unimrem in

cessrmler dim‘t‘gl_lt. ( Tournoly . Ma che bisogno noi

abbiamo di rimon'tare ai Secoli antichi per dimostrare

cheleSettè,'e le società: segrete han tentato di annienf

tare la crisuana religione , se la storia del secolo deci

mo ottavo, e quella dei nostri tempi è stata eloquente
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abbastanza . Udite, miei pan, udite Il linguaggio dei

pastori della Francia, iquali dopo tante sperimentate

orribili vicende serivono ai nostri tempi del seguente

tenore: ' '

D

D)

in

’)

2)

I)

3)

ai

'32

»

D

))

U

n

'»

))

UV

» 1\'elio scorso secolo si era formata una Setta d' in

creduli nella Francia sotto il Sedicè_nte nome di Falo

sq/ì. Per il corso di 50 anni questi preparanouo_ gli

animi a quella rivoluzione, la uale dopo v« une dai

loro tltbt;(‘l)0ll condotta a termine verso la fin deli"

lo stesso secolo ;

» Il primario scopo della setta filosqfica si fa il rove

scianiento della Religi0Qtt- Conseguito quesco da 10-"

ro, il tutto si sarebbe guadagnato. la sana mmw (di-1

cea Voltaire sin dall’anno 1730.) di senurmi ;_;mprc

a dirp, phc dnodrci uomhtifuroyd sufficienti perjburlm'e

il rrirnmtesigzm. Mi vien voglia dl provare, che 303 up

corrp , che uno sol uomo per distruggerlo (q), Ama

mirate in costui la gran pazzia. Voler. distruggereil

crist_anesimo, eiaé la cattolica religione, dietro che

in autorizzati dalla divina promessa, che partue iu+

]i r: non prrpglpbunt arlvcrsus gam, e dopo che l’ espe+

rien;ta di diciotto secoli ha rovàto, che ella è.pià

forte che il tempo, il quale (listrugge tutto , Non è

ella questa una frenesia d’ orgoglio ?

» [0' rinudo (scriyea Voltaiie)tutte le mi; lettere

con le parole: b't‘l;iurciamol’ infame, siccome Catone

snlcva aggiungere in fine di tutti i -tqoi dispersi , che

Curlagme duepa esser distrutta : ed. in altra lettera

da lui vergata a d"Alembert a 23 Febbraio 1762.

I __j

(«1) Vi: de Voltaire yar Condorcct.
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tardi prorompere‘colle seguenti parole _: .‘Qt_tul' _cufl

_lente rispostà agl' lllSu/(‘ldl‘jllllllflt‘l Non è inni il [mirt

mw,tu di un Sucerdme, il guu_lr dire 1;;nrendu di) chef

ci pensa da Gl‘Sll, e cltlctle pertluw a Uw di essere sta

to rrtrtiatml '

» bi scorge da questa sola citazione ciò, chei Filo.

sq/ì chiamavano col nome d' Infame, e ciò, che inten

neano per /mtulirma. in tal ghisa non si appigli»:

fono soltanto all’ intltll't-‘renza di lielig'one, che :Wean

sulle prime volth stabilire , ma dall’ indilferenza

passarono rapidamente all’ odio; lo dirò meglio;

riall’ odio del Cristianesimo'si mossero sino all' 01

«io personale contro ildivino suo autore, qual’ è

Gesù Cristo, ed il capo della loro setta nell’empia

sua ‘ rabbia oso chiamarsi l’ inimico di Cristo e pren

clere il sopranonie di Citrinnoquc, come leggesiin al

tra lettera di esso Voltaire al marchese (1’ Argians_

stri‘tca a a marzo del 1763. Genere di perversità'di’

cui alcuna s_e.ta precedente non ne avea dato l_’ e»-:

sempro . ' .

Cristo,dicliiararono essi la guer@

ra, non solo al cattolico culto, ma a tolti i Ct_ll_ti gri«

stiani; non solo ai dogmi del Vangelo, ma alla stia

stessa morale, a quella morale si sublime, e si ge»_

nerosa, che parla tanto eloquentemente al onore de

gli uomini . Che cosa vole:th essi sostituirv'i, lo

crederpste non altra, che la Alarale di Elvezia ,

come costa dalla lettera scritta dallo stesso Voltaire

ad Elvezio a 26 Giugno 1 7655 cioè a dire la morale

delle passioni, è dell’ Egaismo_l Quindi 1’ odiodi 11.

na religione, la quale non‘ispira, che buone opere,_

è egli mai altro, che l.‘ odio di ogni bene, e d’ o-_
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ai gni yirh_ù » ’ Così han fayc_flato i pasLofi d\v_flg

Fr@icig._ ' : _4 _ ‘ \

A‘ltrg s_ettg non meno" S,egr.etg, c__he npfa_nd_a prima

_ass.ai ai Vollaì1e, si era ip'cólpinciata a prppagarg; soth

il po_mè 1.:"_1_2y1 1_Y[yrà;uri, de);'prpin,ata Pur nella \1‘_1_1 _u

(‘ja Fmpps-Macqyzg, l\epli€gdefla Cptt‘nliqa Beligip_m;

p_llrg' mira npg‘ebbp,'fupyc'bix did_istypgger_c gli a_l_mri,

ed i trppj, \_oleya ‘attfi‘rtl‘ati gli a\lpri pep’abqlirc _l’ idea_

,d‘el gaeepu,o,ziógii riSto, Yoleyp l‘pypscì‘alìi t_r_Of

pi {agi pzopa;chi peg‘ jpglîprp ]’ idi-g dei 1‘_flppyeS(rfll_ilfltî

g_li‘ Bip ,w la LCIW. _Ild'iyipg N,es;fm yepptp cr;,1 in _que«

salto p;ppdp cpl cag‘atteyp p} s_opr;mp s_:i<:e_y;lotga , e con;

qu;g}_lg _di B_«_: 53ve_1‘510tp _n,_op pc_r gmppa generazione,

;’_1"x_a g‘pstp l’p_rdjnp dii Me}lchisgdecpg. che genpalpgîzg

nun'ufp’stmpdp l;_1 rif0p95(p go} d_al_l’ y_Etpn;,o : _Bp, per

quella; iny«îglityya pajppa, che gjissp eg\_i_ stegSo diayer

;‘ipe.yqt_q, 'ed_ìp Cièlq, _,ed in I.rrra; ma che Ll.e_l Beg_flQ

terr"en_o yoll__e spogliarsi per _îpd.pssgrlp gll’ Umana S_o

3frlgliilà, o_ndc à chiare pblg prptgstg‘; nop essprp in ter-p

;’a yvpu_lp’ dg Qipdice', g__d il spo Begnp non esse:

.qîug_gtq M_onc_19: _Ri_flessippî, che meditg‘) Bernardo,

é svrìsge i_n p1}a delle sue» pistplc; Nq: 4;:lpiug. 84‘ ama

,bilpgs, s_ed m; ;_uctius pny;ii::g,_ _chpury_z, {SI-fg‘(_luliumque

p_gryjungz u; ngm,rme potueruggl, quqng q! i); p'qxwgpg Domi

ni '. _. , y_t p“_t_è q_uijìzqus g;;1:glgi_g, Sacég'dn;, Re.r.

Qup5tg pntq de_l Signore, _\d\l}nQu_e, fu qixpi (hg diramò

I? sue _5vy_1‘gpe p9,|tpStit, a ggi:a"li due rusp_clìi gcatu

fili da "14.5"? !Î<>I!Àtfa nel S?C@v.dsi?fìé, @1le im 21202 Dfl.‘

piè ebbe ,spg g_lpti_rîgg insgwnata _ai bcrîb_i , e

ngi_sci,îdi ù0n ppt_e}‘g_i toglieÌ‘g ;ì Ce_5rgrg i suoi dritti

m;_ne ppn debbonsi t_Q lié_re' idj‘jltì, C1;g' ‘comlxerpno 3

Dip; ‘ -‘-?.l.lfîw«.t Cfli‘flm'; L‘wzwrn î?€!.‘F W! D?! I)?» Quîflf
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di a (ii5tl‘ù‘ggQI-‘C'ia‘ sana (Îtflrinfl' do>vea‘u‘o ri'ecessaljin-v

1fièrrt’e i St_îtl;\fì‘ 1'r'1'1'109pre i'm'phca‘bile gu_err'a ,‘ cosi all’

u'n’g', come a'ii" ai'!ra delle dae difiin'e p'ot’es1'à,‘ l’ isl«ssó

Mirabeaù (‘onusciùto Per 1? o’m'wìod lià' Francia neilje

Cospii‘az'iorli, (iisSe aPcrla’nmr'z‘ft, C‘Yu‘_ ogni svcicld sit'gret'd

Î(ISSOIIIÌgIÌU ad w_m c05pfraz‘umc. TtìtL0' idsm 0 (innqdc >

Jelle_s«crele riunioni n’1'ocieme, fonde aila iiixèa sc'u‘d

te?'e ogni giogo Li'i dipèlùi’enz’a‘, ati infrangerè o'g‘ni fre’_

no' di Religione a Alzqrf,fé 7‘i-un'o', Tuma ,* ed A‘lmw'

sono gli oggctLi d'ituftte ile lo\"o‘ secret'é discussioni, No‘o'

soio‘ comva- i sn'cri ministri d"ci S:nrtdariofl m’zi I‘nir’g'

contra P :tut'oì-itìr Sow‘n'na"; è co‘ntra' ogni aìlfra_ sécolaì‘ife'

otestà sono state d»iwue le riv‘oitòse s_l1e_cospîfazionif '

andd ch‘e ii primo Vi(‘illîiu di Gesù Cl'iS'i0 ,fîoé'il

Prin;ciP‘c defii Apo'stoii Pietrozifiqm à (hia'ré flot'e coi

mzm'dato', (‘ wi Crisiia’n’i siaìm'sogàut’ii per à‘mG'r di Dio'

ad ogni umani creatura}, sn‘_al' Re _coù‘ie' c 30’, sia“ ài

ministri, come da lui mandati (a), mi ‘F oaPostoi‘o

Paoio scrivendo ai lìo"mzini àfieà'fm‘ó’iiicrìh;afa‘ikx stesà_

Sa sogge2z'io'ne‘ sotto le seguenti pmole :-1 U} mnms «iii

ma patrs!atilnu m&lvniorióles sub‘dita s'it “3 p?!‘ Vi8P-'

più mascheràre' il loro errore , pwtel‘ero' gi’ empi Sef«

tari d’ asserire, cii'e non si avVex_xtav:md egiin‘o Contr0‘

i giusti, e virtuosi m‘onarciii, um' cime il .=an’gi1’e aînîeiu

vano dei sovrgmî tiran‘fli. ' ’

Il CMIc:iliocfi(Ìbela.xiga, però. dichiarato ave’1 p“1'

una pretta' er’esia ‘qu’e 11a iniq'ua proposizione, là qmie

falsamente insegnava: :'lic'et‘ oc'cidere Regepz :yrmmwm,

I

L ...|.. _

{flì 1 ca"). i'2. Yr 13| ‘

Q! Rom) “EH 3- V. 14

i .’ _‘
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Fila conténcvà due assurdi. Primo emquullo di acco't"

'dàre ai Suddi’ti il dritto, che non hmno sù la sagra per

sontt del Re: mondo, poiché negaîa là di'ìina Origine

dei so"vrzmi sopra la terra. Qtiest’ eresia, [ù quella ap-fl

'qumo , che diwlgmaaì nella Ft:tncia‘ pmdmsè quei

mali, che oggiti‘l ad ognuno s‘b‘n noti, Ma centro di

essa,- sin'tla molti sev'oli primà ai‘è'a pmdmmm l’ apo
Stoloi delle Genti, setiVendo pure ai Romani nel capo

13.‘ Quipole-s‘lr/h1'c5isl{f Dei mv!!nminrzi res:s'tit , imn ‘st

pn!ès1us, 7115'. (1 DM; E molto celebre in as«;vtnto la i-‘

atruzione pastorale Sulla divina origine dellw sbvrani=

là in questa terra, diretta ain ‘lcclcsiztstici delle due

di0cesi di S. Lucia, e di Lipari, stampata in Napoli

nel 1800. presso Vincenz‘zolhsìno, fatta (lalrl1: fu

Monsignor Saht'acolombà Vescovo di Ah0n:itria ., ed

abate di S; Lù‘cia‘ di Melaz'zo. Scrikemlo' egli contrà

l' altro scrittoi" sieiliàn'o Nicola Spiralicfl_i,- che la falsa

dottrina à}‘)poggiò Sull’ amorixà di S. Tommaso, ne

sviluppò tutto 1’ arcano, e ne fece palpare l’ efr'ore.

Francesco Toledo gesuita (dice in una nota Mon

5ignò‘f Sahtàcòlomba ) fu il primo, che eitò tre opere

di S; Tommaso diflel‘enti, e di6tinte a favore. dellà sen

tenza micidiale, e regicida , cioè la Somma T: 0/0gica,

il Commentario sul libro delle senlmze, e l’ o uscold De

regimine principum, allegato dallo Spedaliefi . Venne

difeso S. Tommasn dal P. Giuseppe A'nbac d0ttoleîn

Teologia nella Sorbona; dando nel 1761 alla lime-un

libro intitolatot fu vrr.tà wgzdicaia in' favore di S. Toni

maso dal Santo Dultore stessa (mi qursto tema :: Rtt non

lmbet homz'nem qui sua Mdijudz’cu .- . .' Nuflm in fp

aum potest judicium condamnmionis _ /è1"1'€4 si contra le

gem agat. T. 2. Quitst'. 96.- Art. 5. ad 3‘ 2: Fa ben
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anche difeso da parecchi altri famosi scrittori dei tem

pi nostri Echar-d , de Rubeis, Patuzzi, b'egura ed al«

tri. Indi il dotto prelato dà chiaramente a vedere, che

1’ opuscolo del Regolamento de' principi non sia tutta

opera di S. Tommaso, anzi dimostra, che quest’ope

ra, quale fu divisa in 4. libri , fu scritta da S. Tom

maso sino alla metà del quarto capitolo del secondo

libro, e poi per la, immatura morte del giovine Ucc

NE 11. Re di Cypyi accaduta nel x267. fu dall’ autore.

sospesa. Laondè, quanto di più leggesi dalla metà del

guarto capitolo del 2. libro , e negli altri due libri

- . e 4. sono, di altro autore discepolo di S. Tomaia!

so, nomgto Er. Bartolomeo. da Lucca, detto altrimen.

ti Tolomeo . Circostanze tutte dallo Spedalier-i ignoq-v

rate, io a bella posta noglette. Se lo Signor Sp_edalieri

impiegate av<:sse le sue riflessioni sopra tutti i padri

più venerabili , che riconobbe la Chiesa prima dell’

undncimo secolo. come sostegno della sacra} tradizione

iquali insegnato avendo costantemente il contrario, di

quello , che riguardo alla sovranità si vuole imputato

al Santo Dottor d’Aquino, avrebbe agevolmente com

U preso (sogginnge il citato Monsignor Sailtacolomba ),

_ohe se S. Tommaso, con singolar vantq non mai al

' .lrmtanossi dal comun sentimento dei padri , anche in

questo capo dovea essere uniforme la sua dottrina .

Basterebbe leggere Tertulliano , ed Atenagora nell’

‘ Apologetieo, Um'gene nell' Epistola ai Romani, Dio» ‘

nigi (1’ Alessandria presso Eusebio lib. 7. cap. 10.,

Gregorio Na'zianzeno nell‘ orazione 3. de sez'pso , O,

aio a Costantino, Ireneo lib. 1. cap. , Ilario Dia

' ‘ cononell’ Epistolg a’ Romani, Agostino nella. Citt.àdi

Dio lib. 4. cap_. Giovanni Crisostomo nell’ Om€’
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lìa a. al suo popolo, Gregorio il Grande lib. a.epist.‘

62., e tanti altri, dei quali si prescinde con bel silen

zio lo Spedali€ri in tutta l’ opera dei dritli delt’ uomo ,

Contro la divina origine dei Iii: sulla terra n|gò l" a-‘

bominevol€ setta la sua sacrilega voce per insegnare l’

altra falsa dottrina, che il Sovrano regnaya per la graé

zia del popolo, e non per quella di Dio. Da ciò ebbe

luogo la propagazione del (‘07!!!‘(IHO sopinlp dl Rosseeù,

e quella del 518l0771t1 sacrale d: Mirabaud . Accanto 1

Questi testi, che furono creduti più che canonici si no

compagmrono , e si nov,erarono [mi Sami Padri del

Socu=l:smo’ brogio, Pullèndorlio, Barbeiracio, Bim

necio, Hocmero, e_tutto lo stuolo dei naturalisti , e

dei pubblicisti nel maggior numero protestanti, e

forse tutti, o Vero la maggit‘n‘ parte appartenenti alla

Setta dei Liberi Muratori . ' ‘

Ma lo spirito del Signore , quale immancabilmente

assiste ai ricarj di Gesù Cristo, mosse il‘cuore dei due

bovrani Pontelici CLEMENTE Xii. , .e BENE

DETTU XIV., il primo colla Costituzione In Emi.

nentì sotto il ‘28. aprile del 1738', ed il secondo col

la Costituzione Provider Romu;mrup; curns sotto il di

19. maggio 1751. a condannare, e prescrivere la

detta società dei Lzbrri 1llza_rmri, o sia dei Franca-Ahi.

ram, non ostante, che venisse chiamata con qualuntu

altro nome, sotto la rigorosa incursione della _scm
munica . ‘ i .

» Ecco l’ o era dei protesi illuminati del secolo dea

» cimottayo Fchi_userò i loro-scritti gli ecclesiastici

a: della Francia) . Essi died_er l’ impulso agli animi,

» e li sollevàmno contro la Religione, contro lo Stato,

-:n contro il Govaruo. Contro la Religione, che a bel
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su in posta_ confondevano colle superstizioni dei tempi

» più rozzi: contro lo Stato, che cssi chiamavano con

10 tiun_ameute un cao,szd’ ingiustizie, e (1’ usurpqzioni:

:> contro. il Goyerno, di cui Predic‘ayanq 1’ il)ttrl'31'i«

» forma, come essendo il risultato, IÌ(SCCSSGIÎÎO del pro

» gresso, dei lumi. Furono essi , che distnlssero nel

» cuore 1‘ aPpoggio della morale col rendere la co

» scienza t:.gionàt:iccz col sosti’tuiije ai doveri cristia-,

» mi l_e LjegOltà incerto della ragione, e dei sofismi , e

>> 1’ uso delle passioni. Essi limono, che l'iosgfq mi.

» te le Verità in pi‘oblclnq,che intl‘odnsserol col mezzo

» «ii qu«sto scetticismo presuntuoso qu<allgg crudita bar.

» barig, che conduce ai tl‘ayiamenti"peggiogi di_qucl- .‘ ->

» li stessi dell’ ignoranza. ]iglin<_) ispirarono 10_Sp-lf(h

» gio.di tutto ciò, clic il tempo, 1’ espet‘ien'4a, e lafsu

» na filosofia_avevano (foriszicxjato, In‘opaxjando in tal

» mo,d0 l’aparchia p;_1_bblica coll,’ analgcb,ia delilo'spiq

a: rito. Finalmente so,nq stati essi, Che hanno stemmi

n nato, dal cuore umano tutte le yi1;tù coll‘ insegnare

È il materialismo, o non lasciando , che l_’ fg0isnto.:pfl‘

in principio delle u_mane azioni; Essi li_,un xqminatu' 'il

2) vento ,"per sery_inni_ d_cli_;; finge del Profeta Qseg, €

a), noi abbian;raccollc Le pr;ocqllg » '.y ‘A1txje Società segre«

te, una delle quali fu quella (lgi\Giacobiw, fecer__o u:

la guerrflfilla Cattolici religioqg,‘ ed; alla sposa di he

sù Cristo, Leggete, Q Signoxìfflcggete 1" Origine del

giapobinismoî d_el_degnis_simo abate Barùel ., Consulta-n

te l‘eîm'assimîe, e la, dottrina col, carteggio di Voltaire,

che vi èstato. Cenn_;th, e 1:estex;etc convinti ghl:a_stanza

di una tal verità. ' ‘ ‘

Comparve, finalmente, ai giorni nostri sotto diverso

nome, e sotto la maschera delle virtù. cristiane, la stes.‘

'
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sa setta dei filosQfi, e dei Libprz‘ Muratori. Odiato ab

bastanza, _e già p'roscritto il loro nome, anzi diventi

ti poi _l’__od_io di tutte le nazioni, escogxtarono assume»

_ne_ un’ altro, quale fn quello dei Carbonari. Nei primi

loro gradi .vi.,mascherarono l’ ipocrisia, e con sacri

lega voce grdirono chiamare Gran Mgestro dell’ Uni

_yerso,'_e lòro_‘_prin,cìpale rettore 1’ istess_o umanato fi

_glinol di Dio. l)spyono chiam_areluce la di costoro so.

,c1età’ delle tenebre, _e pretesei‘o rigenerare li _uomînî

_coll,a scellerata invenzione dei loro superstiziosi riti ,

pdibendo materia, e forma in disprezzo dei Santi Sq.

gramenti della Chiesa.l codici, i c_atechismi, i di Io

1'0 libri, tutti ripieni di veleno. Tutto scellerati) il lo

,ro linguaggio, animato dalle voce di natura , libertà ,

pz‘gcerj, superstizione, e provvwicnzn di società segrete ,

;lîifcp La maniera, onde cominciarsi a spargere il wlenp

gl.el_ contrgtlp somale di Btissò .

_ _ Nella spiega della C'r0ce vi stava scritta una signi.

fic;giqne,'chp conteneva l’ eresia, cioè , che mm puó

giz_znger;i alla virtù_rryza grandi travagli ad riempio del

mm _l1l,laestrq Cristo, che (alla Croce si avvicinò a Dio.

1‘Ì.CCDI10 la bestelmnigi; Ecco l’ errore ereticale: ecco il,

yeleno , Cosa significa, che Gesù Cristo si avvicina a

Dio ?_.Dup ne la sua divinità non più si conosce ipo

Sîaticgimente unita glia sua umanità ? Ma di qqaptq e

so fQ55e qqesta eresia, non occorre più farne paro a ,

per essere stata già da gran tempo proscritta,‘e con

dannata; e tutto questo veleno conmnieavasi nel pri

ma grado,_cioè _agli ppprum/epli , o siano altrimenti

detti apprendisti , ' ” '

À Che diremo, poi, del secondo grado di mantra, Riti

esecrabili, e superstiziosi, in cui si mettevano in dari.
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sione i sacrosanti misteri della pasàone, e morte del

divin Redentore. Oh abominevole esercizio, oh scel-.

leratezza detestabile ! ’ ' '

» Al terZo grado si entrava a realizzare, Secondo si ‘

dice, i travagli M'assom'ci , in cui i Carbonari do'veano

chiamarsi cavalieri di Tebbe : al quarto grado 1annge-‘

listi : al quinto Apostoli : al sesto Profetzl' al settimo

Patriqrc/u', indi Arcipatn'anh'i, e cosi successivamente;

Ecco la partecipazione, o la vera imitazione della pro«

Scritta setta dei Liberi Muratori.

Quanto poi non erano esecr‘abili i giùr'a_ihentil giu-‘

rare il mantenimento del segreto, e dare la facoltà ad

altri, che se mai unoinfrangesse questo segreto, fos

se il suo corpo fatto in pezzi, indi bruciato, e le sue

ceneri sparse al vento. Oh Dio! e quale di questa e

nonnità Peggiore! chi mai ti ha dato il dominio sopra

il tuo corpo, su la ma vita, su la tua morte? i tOY-'

neamenti , iduelli , i suicidi non sono stati già dalla

chiesa proscritti, e condannati? ’ ‘

In una parolatutta l’ istituzione Carbonica ispirava

(come han denunciato coloro, che vi sono stati) un"

aria di naturalisnm: abbondava di veleni segreti, e di >

riti superstiziosi: ammetteva germi fatali a rovesciare"

il trono e l’ altare: Cospirava alla distruzione della’

cristiana morale, all’ anarchia dello spirito, all’ anar-î

chia dello Stato, alle voluttà licenziose della carne,

al lbrr'_na_rsi una religione.a capriccio, ad eccitare le ri-‘

voluzioni, a ridurre l’uomo all’ Egaismo e ad’indur

lo a tutti li più enormi traviameriti . ‘ ‘

Volevate,"poî, che i Carbonari non siano eretici, ed

incorsi "non siano nella scomunica alla Sarita Sede pri-r

vativamente riserhata, come 3 Quella. dei Massunt?
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poterle mai dubitare, che non vadan eglino rom

resi, ed incorsi nelle pene contenute nelle citate

due costituzioni dei Romani Pontefici CLEMEN

TE XII. , e BEN l‘ÌDETTO XIV? Eh, nò, che non

tosta dubbio Vet‘t’tno , ìnen'tre s'otl'ó li 25. 110V€mlire

»dell’ anno 1814» [a Santità di nostro S‘gnoi‘u Papa.

PIO Vll. per Via della Sagra Penitenziaria ‘accouiò

all’ Eminemissimu Cardinal Rullo Arci\resco*ro di Pa

poli la facoltà di poter assolvere dalla sc0muhica ,

cosi Ì1HUSSUHÌ, come i Mbo'nari entiti : la 1’ uguale

facoltà è Stata dalla Santità Sua accordata alloze

lante monsignor vicario capitolare di Messina, sotto li

24 dello sobrs’o aprile, da cui in primo luogo sono sta

'to io, come Parroco, facoltato ad assolvere in questo

comune i pentiti Carbonari. Tanto è Vero che la Set

ta Carbonica si trovi già dalla Chiesa Proserit't:1 , e

condannata .

Dietroa tutto il lin qui divis'ato, Potrete orà "negat

'mi, 0 Cristiani uditori, che allontanandovi dalla, visi

bile, ’e vera società di Gesù Cristo, qual" è la Chiesa,

voi (liv'errete ini‘elici, 'ed infelici nel temÌso, e per tutta

lleternità ? potrete miti negare , che pretendendo voi

di scuotere ilsoave giogo di Gesù Cristo, il quale ci

c0mand'a la so‘ggezzione, la dociltà, 1’ ubbidienztt, e l’

evangelica fedeltà doVuta all’ angosto Sovrano, vi fah

hricate voi stessi la vostra rovina, ed una infelicità peg

gibre_di quella, che sperimentar0no i popoli della.

Francia, e qualche altra riVoltitos'at nazione ? Eh per

Suadiamoci una volta per sempre essere questo il la

crimevole'l'isultato di tutte le segrete società . Noi

lo sappiamo dalla storia di tuttii tempi, che ci ha
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istruito abbastanza, ed anche lo sappiamo per espc-'

frenza, non esservi stato unquemni altro secolo più inf

felice del secolo trascorso. Secolo in cui hanno più si

gnoreggiato le discordie, le dissenzioni, gli scismi,

le fazioni , i partiti, e per fin le - guerre le più

sanguinose che mai. Sotto a questo lacrimevolo qua

dro subentrò il secolo clecimoncmo, nella di cui lu

gubre tela nl;bi:rm Veduto dipinto a vivi colori non es

servi stato mai altro serolo, in cui lungi dall’ esser fe

lici, abbizm«rpiù preanso nei regni il lutt0, la strage,

larlesohxioxw, ed il pianto . '

Lungi, dunque, da voi miei dilettissimi figli in Ge

sù Cristo, un si pestifero morbo. E tutti coloro che

si lasciamo sedurre a dare il loro nome alla prescrit

ta società dei Carbonari, non esitassero punto a presen

tarsi da me, o dagli altri Confessori faroltati, che all’

ampia setta non nppzu tennero, onde subito riportarne

la Pontificia assoluzione .

Intanto in questo lieto fortunatissimo giorno, in Cui.

Santa Chiesa celebra- la festività del glorioso Re S.

FERDINANDO, giorno onomastiro del nostro au

usm, e sempre invitto Monarra , rivolgiamo a Dio

le nostre fervor05e preghiere, perché si «legni conser

wn:i a lungo un Sovrana si religioso , e si pio . Tigli

sempre più colmo del cattolico zelo per la nostra Sa

cr0santa Religione, ed anche per la nostra comune

salvezza, mezzi non ha lasciato intentnti, onde c.<!ir

ore da tuttii luoghi dei suoi gloriosi domini la vo

li*nosa bava dell’ eresia. Alla resenza, dunque d.»lla

vittima eterna, ed alla 50glin di quest’ Altare implo

riamo da Dio, percliè srendano sopra di Lui, e so.

pra tutta la Real famiglia, sopra i suoi ministri, e so‘
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per gli esercitisuoi, come pure sopra di Noi,’lo

celesti benedizioni: In nome del Padre, del figlio,

e dello Spirito Santo 1‘ Così sia .

‘,n
e




